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cammino
verso
Betle​hem

il percorso della
novena di Natale
seguendo la liturgia
da Nazareth a Betlehem

Appena tu cominci a cercarlo,

Cristo ti è già vicino.

Non può sottrarsi a chi lo desidera,

Lui che si è manifestato 

a chi non Lo attendeva;

poiché Cristo è l'Amore!

(dalla liturgia ambrosiana)
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16 dicembre

VIENI, NOSTRO UNICO SALVATORE!

Nel Nome del Padre e del Figlio e del​lo Spirito santo.

Amen.

Canto

T- Vieni, Signore, a visitarci nella pa​ce, perché possiamo rallegrar​ci da​vanti a te.
pausa
Tu verrai con splendore a visita​re il tuo popolo nella pace, per fargli do​no della vita eterna in te.

L1- Dal Vangelo secondo Giovan​ni  5,33-36
In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Voi avete inviato dei messagge​ri a Giovanni ed egli ha dato testimo​nianza alla veri​tà. Io non ricevo te​stimonianza da un uo​mo; ma vi di​co queste cose per​ché siate salvati. Egli era la lam​pada che arde e ri​splende, e voi solo per un mo​mento avete vo​luto rallegrarvi alla sua lu​ce.
Io però ho una testimonianza supe​riore a quella di Giovanni: le ope​re che il Padre mi ha dato da compie​re, quelle stesse opere che io sto fa​cendo, testi​moniano di me che il Pa​dre mi ha man​dato».

L2- Giovanni il Battista è detto da Ge​sù «la lampada che arde e ri​splende», che ha incuriosito gli uomini del suo tempo, molti dei quali si sono lasciati affascinare dalla sua persona e non dal mes​saggio che, con forza, egli gri​dava al cuore della gente per​ché si convertisse e riconosces​se in Ge​sù la verità di Dio. Ma​dre Teresa di Calcut​ta, Giovanni Paolo II, pa​dre Pio da Pietrelcina, per citare alcuni grandi santi a noi vicini, sono stati segni elo​quenti, lampa​de che hanno bril​lato e brillano per indicare in Gesù Cristo l’Uni​co Salvatore, l’Unico capace di do​nare la Vita e la gioia; l’Unico ver​so il quale rivolgere la nostra fe​de e la no​stra speranza. L’Unico che dobbia​mo esercitarci a cerca​re, rico​noscere e amare sempre più attravers​o l’e​sempio dei santi, che sono l’opera più bella che l’a​more di Dio ha com​piuto e vuole compiere anco​ra.


D. Lanza

Oppure:

L2- Caro Gesù Bambino, […]

Permettimi di dirti che sei il bam​bino più inquietante che abbia co​nosciuto, un bambino che mi ge​nera ancora in​terrogativi ango​sciosi e persino dram​matici. Sei un bambino-Dio, al​meno questa è la vicenda storica in cui il Pa​dre Eterno ti ha posto. E non si tratta dell’inizio di una favola alla “Pol​licino”, ad “Alice nel paese delle mera​viglie”. Sei un tormento, poi​ché sei Dio, questa tua identità ri​mane a me incredibile; il tuo ruo​lo, misterio​so.

Il dramma è proprio qui: tu puoi esse​re Dio nonostante io non cre​da e, se lo sei, mi sfugge un even​to capace di cambiare la vita, co​me è accaduto a tante persone che conosco e stimo. […]

Se non sei Dio, mi appari un po’ anti​patico come bambino  (anche se da grande sei stato, pur soltan​to come uomo, un grande uomo) , sembri un montato, pieno di fole. Se invece sei un Dio piccolo, allo​ra fa' in modo di dedicarti, da og​gi in poi, non a coloro che credo​no, ma a tutti quelli che non cre​dono.

Devi sapere che i cristiani, i tuoi se​guaci, talora si addobbano di arrogan​za, pensano che tu sia per loro e solo per loro: dovrebbero sapere, in​vece, che sei prima per i non creden​ti, per​ché, se sei Dio, sai che cosa de​ve signi​ficare per l’ uomo ignorare l’esi​stenza di un Dio, sia pure bambi​no. È un dramma forse altrettanto spaven​toso della morte, perché quel​la morte che io odio, forse attraver​so gli occhi di un Dio bambino sa​rebbe meno dolor​osa, incutereb​be minore rabbia.

La mia lettera sta per terminare, caro Gesù Bambino, e allora lascia che ti saluti, tenendo presenti le due possi​bilità: se sei un sempli​ce bambino, un bambino con la stessa natura di tutti i bambini di questo mondo, siccome rimani importante, occupati di coloro che non hanno nulla, dei bambini che, magari perché neri di pelle, ven​gono considerati orrendi. Lo sai, sono bambini anch’essi e bambini straordi​nari. Ricordati di tutti quelli che non hanno spe​ranza di futuro, che vengo​no messi in croce ben prima dei tren​tatré anni. Bambini abusati nel corpo, oggetti di pedofilia, og​getti di piacere sessuale. Insom​ma ricordati che i bambini di que​sto tempo, qui sulla terra, sono considerati meno di nulla.

Se sei Dio, allora ti devo rimpro​verare per aver dato il potere a tanti idioti e ai peggiori e poi per​ché a me, e a tan​ti come me, non hai mai fatto un se​gno, né della culla né della Croce, per farti ca​pire e svelarti. Una strizzata d’oc​chi. Di questo è tempo che un po’ te ne dispiaccia.

Se credessi, caro Gesù Bambino, in te, nel Padre e nello Spirito Santo, userei questo dono della Fede per chiedere che questo mondo migliori, perché ri​marrei di questo mondo. C’è così tan​to da fare che mi sembrerebbe, an​che se credente, impossibile oc​cuparmi del Cielo. C’è troppo do​lore sulla ter​ra e di fronte al dolo​re non serve di​squisire sul per​ché, bisogna solo aiu​tare, ma​gari soffrendo.

Tutti si aspettano da te regali, i regali di Gesù Bambino, io invece te ne fac​cio uno, ti regalo un fra​tellino e te lo porto da uno dei tanti orfanotrofi del mondo. Sono gli asili-lager di questa civiltà del benessere.

Molte volte davanti ai quadri che nar​rano la tua storia e quella del​la tua fa​miglia, ho pensato che ti sarebbe pia​ciuto avere un fratelli​no con cui gioca​re e magari parla​re anche del fu​turo del mondo. Chissà, i bambini del mon​do sa​rebbero un po’ meno infeli​ci.

Sono grande e ormai vecchio, ma dentro di me porto nascosto un bam​bino, proprio per questo mi chiamo Vittorino.
V. Andreoli

T- Dio abbia pietà di noi e ci benedic​a, su di noi faccia splende​re il suo volto; perché si cono​sca sulla terra la tua via, la tua salvezza fra tutte le genti.

 Gioiscano le nazioni e si ralle​grino, perché tu giudichi i popo​li con rettit​udine, governi le na​zioni sulla terra.

 La terra ha dato il suo frutto. Ci be​nedica Dio, il nostro Dio, ci benedi​ca Dio e lo temano tutti i confini della terra.

Preghiera personale silenziosa

T- Tu hai chiamato, hai gridato e hai superato la mia sordità. Tu hai sfolgorato e hai aperto i miei occhi.
Tu hai sparso i profumi, li ho respi​rati son corso dietro a te!
Io ti ho gustato, e ho fame e se​te di te.
Tu mi hai toccato, e io brucio dal desiderio della tua pace.
Quando sarò più vicino a Te
la mia sofferenza sarà finita.

s. Agostino

Canto

[image: image3.jpg]



17 dicembre

VIENI, O SAPIENZA DIVINA!

Nel Nome del Padre e del Figlio e del​lo Spirito santo.

Amen.

Canto

T- O Sapienza, che esci dalla boc​ca dell'Altissi​mo, e arrivi ai con​fini della terra, e tutto disponi con dol​cezza: vieni a insegnarci la via della pru​denza.
pausa
Verbo di Dio, che Eri e sei Dio! In Te, da Te, per Te, tutto fu voluto e creato! In ogni parte creata Tu sei! tutto vive e si sostiene in Te! Di Te i cieli e la terra sono pieni! Il senso dell’eternità in noi hai posto!

L1- Dal Vangelo secondo Matteo
1,1-17
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo.
Abramo generò Isacco, Isacco gene​rò Giacobbe, Giacobbe ge​nerò Giuda e i suoi fratelli, Giu​da generò Fares e Zara da Ta​mar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Ami​nadàb, Aminadàb generò Naas​sòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide.
Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salo​mone generò Roboa​mo, Roboamo ge​nerò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf ge​nerò Giòsa​fat, Giòsafat generò Ioram, Io​ram generò Ozìa, Ozìa generò Ioa​tàm, Ioatàm generò Àcaz, Àcaz gene​rò Ezechìa, Ezechìa generò Manasse, Manasse gene​rò Amos, Amos generò Giosìa, Giosìa generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della deporta​zione in Babilonia.
Dopo la deportazione in Babilo​nia, Ieconìa generò Salatièl, Sala​tièl ge-nerò Zorobabele, Zoroba​bele generò Abiùd, Abiùd gene​rò Eliachìm, Elia-chìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleà​zar generò Mattan, Mattan gene​rò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dal​la quale è nato Gesù, chiamato Cristo.
In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quat​tordici, da Davide fino alla de​portazione in Babilonia quattor​dici, dalla deporta​zione in Babi​lonia a Cristo quattor​dici.

L2- Il verbo "generare" che domi​na evidentemente il testo di og​gi descriv​e la lunga catena delle genera​zioni che da Abramo ca​ratterizza la storia dell'umanità  […] . Per non es​sere buttati fuori dalla vita, è necess​ario  - e dove​roso -  "generare" per continuare ad essere nella vita attra​verso coloro che, nati da noi, in qual​che modo ci renderanno pre​senti in quella vita dalla quale la morte ci strappa. Qui dunque l'im​portanza dell'uso del verbo "genera​re" nella forma attiva.

Ma al v. 16 del nostro brano, pro​prio in riferimento a "Gesù chiama​to Cri​sto", il verbo com​pare in for​ma passi​va! […]  In questo essere generati è nasco​sto e rivelato il mi​stero della no​stra condizione di fi​gli di Dio, ge​nerati alla nuova vita, e quin​di sot​tratti all'assoluta necessi​tà del gene​rare per contrastare l'i​nevitabile de​stino della morte. Vi segnalo a questo proposito lo straordinario dialogo tra Gesù e Ni​codemo in Giovanni 3,1-8.

L' "ordine" che Matteo sottolinea nel​la cadenza delle generazioni al v. 17, il numero quattordici ri​petuto tre volte, i "fuochi" privi​legiati delle per​sone di Abramo e di Davide, il riferi​mento all'e​silio di Babilonia, forse memoria dell'Egitto, culla del​la nasci​ta di Israele, e forse allusio​ne al gran​de esilio del Figlio di Dio nella nostra carne e nella nostra mortalità, tutto concorre ad afferm​are che l'ango​sciante cate​na delle nascite e delle morti è di fatto "visi​tata" dalla spe​ranza che Dio immet​te nella storia at​traverso la grande "profezia" di Israe​le e della sua sto​ria di cu​stodia della Parola e di atte​sa del Messia del Si​gnore.
G. Nicoli​ni

Oppure:

L2- Una lunga storia può essere un enorme fardello e può sembrare che non vi siano possibilità di cambia​mento, ma non è mai impossibile!

C'era una volta, in un paese tra i monti, un vecchio mercante.

L'uomo viveva solo, non si era mai sposato e non aveva più nessun ami​co. Il vecchio mercante si girava e ri​girava, senza poter prendere sonno.
Gli affari, quel giorno, erano andati benissimo: comprando a dieci, ven​dendo a venti, moneta su moneta, ave​va fatto un bel mucchietto di de​nari.
Si alzò. Li volle contare. Erano mone​te passate chissà in quante mani, guadagnate chissà con quanta fatica. Ma quelle mani e quella fatica a lui non dicevano niente.

Il mercante non poteva dormire. Uscì di casa e vide gente che andava da tutte le parti verso lo stesso luogo. Pareva che tutti si fossero passati la parola per partecipare a una festa.
Qualche mano si tese verso di lui. Qualche voce si levò: - Fratello, - gli gridarono - non vieni?

“Fratello”, a lui “fratello”? Ma che era​no questi matti? Lui non aveva fratel​li. Era un mercante; e per lui non c'e​rano che clienti: chi comprava e chi vendeva.

Per tutta la vita era stato avido e ava​ro e non gli importava chi fossero i suoi clienti e che cosa facessero.

Ma dove andavano? Si mosse un po' curioso. Si unì a un gruppo di vecchi e di fanciulli.

Fratello! Oh, certo, sarebbe stato an​che bello avere tanti fratelli! Ma il suo cuore gli sussurrava che non poteva essere loro fratello. Quante volte li aveva ingannati! Comprava a dieci e rivendeva a venti. E rubava sul peso. E piangeva miseria per vender più ca​ro. E speculava sul bisogno dei pove​ri. E mai la sua mano si apriva per donare.

No, lui non poteva essere fratello di quella povera gente che aveva sem​pre sfruttata, ingannata, tradita. 
Eppure tutti gli camminavano a fian​co. Ed era giunto, con loro, davanti alla Grotta di Betlemme.

Ora li vedeva entrare e nessuno era a mani vuote; anche i poveri avevano qualcosa. E lui non aveva niente, lui che era ricco.

Arrivò nella grotta insieme con gli al​tri; s'inginocchio insieme agli altri. 
- Signore,  - esclamò -  ho trattato ma​le i miei fratelli. Perdonami -. E co​minciò a piangere.

Appoggiato a un albero, davanti alla grotta, il mercante continuò a piange​re, e il suo cuore cambiò.

Alla prima luce dell'alba quelle lacri​me splendettero come perle, in mezzo a due foglioline. Era nato il vi​schio.

T- O Dio, affida al re il tuo diritto,
al figlio di re la tua giustizia;
egli giudichi il tuo popolo se​condo giustizia
e i tuoi poveri secondo il diritto.

 Le montagne portino pace al popo​lo e le colline giustizia.
Ai poveri del popolo renda giusti​zia, salvi i figli del misero.

 Nei suoi giorni fiorisca il giusto
e abbondi la pace, 
finché non si spenga la luna.
E dòmini da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra.

 Il suo nome duri in eterno, da​vanti al sole germogli il suo no​me.
In lui siano benedette tutte le stirpi della terra e tutte le genti lo dicano beato.

Preghiera personale silenziosa

T- Dio della libertà
che prepari le Tue vie
rivoluzionando i nostri cammini,
Dio di speranza nella desolazione
e di desolazione nella falsa speranza,
donaci di lasciarci rivoluzionare da Te
per vivere fino in fondo
la santa inquietudine,
che apre il cuore e la vita
all'avvento del Tuo Figlio,
il liberatore fra noi. Amen. Alleluia!

B. Forte

Canto
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18 dicembre

VIENI, O POTENTE LIBERATORE!

Nel Nome del Padre e del Figlio e del​lo Spirito santo.

Amen.

Canto

T- O Signore e condottiero di Israele, che sei apparso a Mosè tra le fiam​me, e sul Sinai gli do​nasti la legge: redimici col tuo braccio potente.
pausa
Eri con Israele quando guidando le parole di Mosè, compisti l’o​pera gran​diosa, liberandolo dal Faraone. Allo​ra, come all’inizio, operasti una crea​zione nuova. Ma Tu mio Signo​re, mai abban​doni l’opera delle tue mani!

L1- Dal vangelo secondo Matteo

1,18-24
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo pro​messa sposa di Giuseppe, prima che an​dassero a vivere insieme si trovò in​cinta per opera dello Spirito Santo. Giu​seppe suo spo​so, poiché era uo​mo giusto e non voleva accusarla pub​blicamente, pensò di ripudiarla in se​greto. Mentre però stava consi​derando queste cose, ecco, gli ap​parve in sogno un angelo del Signo​re e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Ma​ria, tua spo​sa. Infatti il bambi​no che è gene​rato in lei viene dallo Spiri​to Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli in​fatti sal​verà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e da​rà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che si​gnifica Dio con noi.
Quando si destò dal sonno, Giusep​pe fece come gli aveva ordi​nato l'an​gelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

L2- Giuseppe esprime la figura di chi, dal punto di vista fisico, non c’entra in questa nascita, ma che in realtà è fondamentale per la realizzazione del piano di Dio. Ci vuole Giuseppe. “Tu lo chiamerai Gesù”  (v. 21) . Que​sta espressione vuole dire che è Giu​seppe che deve operare come padre legale di Gesù, perché Gesù sia quel discendente di Davide che adempie le promesse. Gesù deve es​sere una no​vità radicale e quindi nasce dalla gra​zia di Dio, ma deve, nello stesso tem​po, realizzare le promesse di Dio nel​la storia. E allo​ra Giuseppe diventa importante, perché  (sia nel caso di Maria che nel caso di Giuseppe)  più che la ge​nerazione fisica, conta l’atto della fede, l’atto dell’obbedienza. Sant’A​gostino l’ ave​va detto, ed è di​ventata classica l’af​fermazione dopo di lui: “Maria, ha ge​nerato il Figlio di Dio prima nella fe​de e poi nella car​ne”. È la fede che ha aperto il grembo e il cuore di Maria a ricevere il Verbo di Dio. La generazione del Verbo di Dio – la Parola di Dio fatta carne – non c’è al di fuori della fede; questo vale per Maria e vale per la Chiesa. […]
La vita di Giuseppe è stata veramen​te travolta dalle iniziative di Dio, iniziative misteriose, iniziative al di là della possibilità di capire. Giu​seppe nonostante tutto, si è lasciato condurre perché era giusto e “giu​sto” è l'uomo che vive di fede. Il v. 20 vuole indicarci un profilo di que​st’uomo.

Dove lo porta il Signore? Non lo sa, Dio non glielo dice, non gli spiega niente e lui obbedisce lo stesso. Ha sempre detto di sì con la vita, non con le parole. Non ha mai avuto questioni da sollevare, dubbi da proporre.

Egli è l’uomo del silenzio e nel silen​zio agisce. E come è fecondo questo silenzio! Esso permette che tra la pa​rola di Dio e l’obbedienza di Giusep​pe non ci sia soluzione di continuità. Dio parla e Giuseppe fa. Molte paro​le suonano nella sua vita fino a ca​povolgere i suoi progetti: […]

- “Non temere…”, e lui non teme, tutti i drammi sono finiti  (v. 20) .

- “Alzati…”, e lui si alza, eccolo già per strada (v. 24).

- “Ritorna…”, ed è già di ritorno (v. 24) .

È la bellezza della vita interiore di Giuseppe che convive con il capo​volgimento di Dio. […]

L’esempio di quest’uomo che va sempre alla ricerca della verità  (cfr. Lc 2,41-50) , ci insegna come si offra al Cristo il servizio di una vita total​mente inserita nelle realtà terrene. Egli ci fa comprendere il contenuto del servizio per il Regno e ci aiuta a esse​re nella storia della salvezza co​loro che in Cristo credono, a Cristo obbedi​scono e di Lui si fidano la​sciandosi travolgere dal Signore e condurre per strade misteriose.
V. Boschetto

Oppure:
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L2- Novità! Maria di Nazareth è incin​ta. L'artefice è Dio. Difficile da crede​re!
È un problema per Maria, per Giusep​pe, per il sacerdote del paese, per i parenti.

Giuseppe vorrebbe risolvere la que​stione in privato ed in gran segreto.
Addio progetti! Quanto dubbio, quan​ta inquietudine, forse anche ribellio​ne!
Accogliere, amare, provvedere, cre​scere, educare, formare; ci vuole tutta una vita! Quanta difficoltà per com​prendere prima e dopo. E quanta gra​zia comin​ciare a percepire!

Di quanta fiducia avete avuto biso​gno, Maria e Giuseppe, per pronun​ciare il vostro: “Eccomi!”?

Ma cosa sarebbe stato della storia, Maria, Giuseppe, senza quel vostro "eccomi"? Con quel "sì" avete dato la caparra per la nostra salvezza!

Ci affidiamo a voi. Fateci condividere l'ascolto, la fiducia, l'attesa, l'amore e il totale abbandono che avete saputo donare a Dio; al vostro… al nostro Gesù!
dioc. di Bergamo

T- O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giu​dichi il tuo popolo se​condo giustiz​ia e i tuoi poveri secondo il di​ritto.

 Perché egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto. Abbia pietà del debole e del mi​sero e salvi la vita dei miseri.

 Benedetto il Signore, Dio d'I​sraele: egli solo compie meravi​glie.     
E benedetto il suo nome glorio​so per sempre: della sua gloria sia pie​na tutta la terra. Amen, amen.

Preghiera personale silenziosa

T- Giuseppe, fammi sognare con te.
Come te.

I miei sogni sono il successo, la carriera, il potere, la ric​chezza, il piacere.

I miei sogni sono quelli di Erode:

essere al centro di tutto,

poter piegare perfino Dio ai miei progetti.

Giuseppe, fammi sognare con te.

Come te.

I tuoi sogni incontrano Dio,

ti fanno parlare con lui.

Te lo fanno vedere presente nelle co​se e nei fatti.

Aprono la tua vita al mistero.

Apri gli occhi e accetti Maria.

Apri gli occhi e accetti l’Egitto.

Apri gli occhi e ti stabilisci a Nazareth.

Apri gli occhi e accetti i progetti di Dio.

Giuseppe, fammi sognare con te.

Come te.

Nei miei sogni ci sono sempre io,

al centro di tutto,

chiassoso, esigente, invadente.

Nei tuoi sogni c’è Dio.

Giuseppe, uomo giusto,

silenzioso, discreto, operoso,

fammi sognare con te.

Come te.
A. Lasconi

Canto

19 dicembre

VIENI, DIO FEDELE, ESAUDISCICI!

Nel Nome del Padre e del Figlio e del​lo Spirito santo.

Amen.

Canto

T- O Radice di Jesse,
che sei un segno per i popoli, in​nanzi a te i re del​la terra non parla​no, e le nazioni ti acclama​no: vieni e liberaci, non fare tar​di.
pausa
Il corpo dei giusti che nel tem​po Ti invocarono, divenne radi​ce capace di dare corpo al Tuo Corpo. Somma di giustizia che nel tempo ha prega​to e at​teso, il compiersi della pro​messa che mai poteva venir meno.

L1- Dal Vangelo secondo Luca
1,5-25
Al tempo di Erode, re della Giu​dea, vi era un sacerdote di nome Zacca​rìa, della classe di Abìa, che aveva in moglie una discen​dente di Aron​ne, di nome Elisa​betta. Ambe​due erano giusti da​vanti a Dio e osserv​avano irre​prensibili tut​te le leg​gi e le pre​scrizioni del Signo​re. Essi non avevano figli, perché Eli​sabetta era sterile e tutti e due erano avanti ne​gli anni.
Avvenne che, mentre Zaccarìa svol​geva le sue funzioni sacerdotali da​vanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacer​dotale, di entrare nel tempio del Si​gnore per fare l’offerta dell’incenso.
Fuori, tutta l’assemblea del popo​lo stava pregando nell’ora dell’incens​o. Apparve a lui un an​gelo del Si​gnore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zacca​rìa si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zac​carìa, la tua preghiera è stata esau​dita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovan​ni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vi​no né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore lo​ro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e prepa​rare al Signore un popolo ben disposto».
Zaccarìa disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo».
Intanto il popolo stava in attesa di Zaccarìa, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto.
Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisa​betta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Si​gnore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».

L2- Un alone di solennità circonda l'e​pisodio del Vangelo. Il sacerdote Zaccaria e la moglie Elisabetta ven​gono presentati come santi e giusti dell'Antico Testamento, proseguen​do la linea antica dei poveri di Jah​vè che hanno atteso e preparato la venuta del Messia. La visione e l'an​nuncio dell'Angelo avvengono nel​l'ambiente solenne del tempio di Gerusalemme, nell'ora dell'offerta dell'incenso. Il Tempio viene esalta​to e nello stesso tempo se ne indica il superamento, poiché il bambino promesso svolgerà la sua missione ben al di fuori dal Tempio, e annun​cerà un Messia il cui sacrificio supe​ra e abolisce tutte le offerte del sa​cerdozio antico.

Questo episodio ci indica il me​todo dell'azione di Dio. Gli uomini fanno i loro programmi e spesso si accani​scono su strade e progetti di impossi​bile realizzazione; così la loro vita si consuma nella delusio​ne. Dio inter​viene nella storia uma​na non sempli​cemente per adem​piere un desiderio umano, ma per realizzare la sua pro​messa in modo nuovo e ben superio​re a ogni mi​sura umana. Infatti Zac​caria ed Eli​sabetta avranno un figlio, non sem​plicemente secondo la misu​ra del proprio desiderio, ma secondo la grandezza del progetto di Dio.

Dio continua ad agire con lo stesso criterio. La nostra vita non si realiz​za in base alle nostre richieste, ma in base alla volontà di Dio, che sfida la nostra debolezza, la nostra diffi​denza o le nostre contestazioni, co​me avvenne per Zaccaria. Potremmo anche passare attraverso un aspro periodo di prova, come fu per Zac​caria il forzato mutismo, ma 'Dio non turba mai la gioia dei suoi figli, se non per prepararne una più certa e più grande', come dice il Manzoni.


Signore, che i miei desideri giunga​no a te senza pretesa, disposto a fa​re la tua volontà anche quando mi presenti un percorso imprevisto. Rendimi certo del tuo amore.

In una contraddizione, in un cam​biamento di programma, in una de​lusione, voglio abbandonarmi al Signore e affrontare con fiducia la nuova situazione.
A. Busetto

Oppure:

L2- Nel suo semplice presentarsi a noi, “in forma umana”, il nostro Dio è imprevisto e imprevedibile.

Il mio Dio non è un dio duro, impenetrabile, insensibile, stoico, impassibile.
Il mio Dio è fragile. È della mia razza.
E io della sua. Lui è uomo e io quasi Dio.
Perché io potessi assaporare la divinità Lui amò il mio fango.

L'amore ha reso fragile il mio Dio. Il mio Dio ebbe fame e sonno e si riposò. Il mio Dio fu sensibile. Il mio Dio si irritò, fu passionale, e fu dolce come un bambino.

Il mio Dio fu nutrito da una madre, ne sentì e bevve tutta la tenerezza femminile.
Il mio Dio tremò dinanzi alla morte.
Non amò mai il dolore, non fu mai amico della malattia. Per questo curò gli infermi.

Il mio Dio patì l'esilio, fu perseguita​to e acclamato.

Amò tutto quanto è umano, il mio Dio: le cose e gli uomini, il pane e la donna; i buoni e i peccatori.

Il mio Dio fu un uomo del suo tempo.
Vestiva come tutti, parlava il dialetto della sua terra, lavorava con le sue mani, gridava come i profeti.

Il mio Dio fu debole con i deboli e superbo con i superbi. Morì giovane perché era sincero.

Lo uccisero perché lo tradiva la verità che era nei suoi occhi. Ma il mio Dio morì senza odiare. Morì scusando più che perdonando.

Il mio Dio è fragile.

Il mio Dio ruppe con la vecchia morale del dente per dente, della vendetta meschina, per inaugurare la frontiera di un amore e di una violenza totalmente nuova.

Il mio Dio gettato nel solco, schiacciato contro terra, tradito, abbandonato, incompreso, continuò ad amare. Per questo il mio Dio vinse la morte. E comparve con un frutto nuovo tra le mani: la Resurrezione.

Per questo noi siamo tutti sulla via della Resurrezione: gli uomini e le cose.
È difficile per tanti il mio Dio fragile.
Il mio Dio che piange, il mio Dio che non si difende.

È difficile il mio Dio abbandonato da Dio. Il mio Dio che deve morire per trionfare.

Il mio Dio che fa di un ladro e criminale il primo santo della sua Chiesa. Il mio Dio giovane che muore con l'accusa di agitatore politico.

Il mio Dio sacerdote e profeta che subisce la morte come la prima vergogna di tutte le inquisizioni della storia.
È difficile il mio fragile amico della vita. Il mio Dio che soffrì il morso di tutte le tentazioni. Il mio Dio che sudò sangue prima di accettare la volontà del Padre.

È difficile questo mio Dio, questo mio Dio fragile, per chi pensa di trionfare soltanto vincendo, per chi si difende soltanto uccidendo, per chi salvezza vuol dire sforzo e non regalo, per chi considera peccato quello che è umano, per chi il santo è uguale allo stoico e Cristo a un angelo.

È difficile il mio Dio Fragile per quelli che continuano a sognare un Dio che non somigli agli uomini.
J. Arias

T- Sii tu la mia roccia, una dimora sempre accessibile; hai deciso di darmi salvezza: davvero mia ru​pe e mia fortezza tu sei!
Mio Dio, liberami dalle mani del malvagio.

 Sei tu, mio Signore, la mia speranz​a, la mia fiducia, Signore, fin dalla mia giovinezza.
Su di te mi appoggiai fin dal grem​bo materno, dal seno di mia madre sei tu il mio soste​gno.

 Verrò a cantare le imprese del Si​gnore Dio: farò memoria della tua giustizia, di te solo.
Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai istruito e oggi ancora procla​mo le tue meraviglie.

Preghiera personale silenziosa

T- Verrà, una sera
in cui nessuno più l'attende,
può darsi.
Chiamato per nome,
qualcuno trasalirà.

Al cuore senza memoria

sia accordato un tempo

perché si ricordi.


Verrà, una sera
simile a questa,
può darsi.
A oriente, davanti a lui,
il cielo s'accenderà.

Al povero andate a dire

che tutto si compirà

secondo la promessa.


Verrà, una sera
in cui tira aria di sventura,
può darsi.
Quella sera, sulle nostre paure,
l'amore avrà l'ultima parola.

Gridate a tutti gli uomini

che nulla è compromesso

della loro speranza.


Verrà: una sera
sarà l'ultima sera
del mondo.
Dapprima un silenzio,
poi esploderà l'inno.

Un canto di lode

sarà la prima parola

in un'alba nuova.

Sr. Marie-Pierre De Chambarand

Canto
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20 dicembre

VIENI, O NOSTRO FEDELE CUSTODE!

Nel Nome del Padre e del Figlio e del​lo Spirito santo.

Amen.

Canto

T- O Chiave di David e scettro della casa di Israele, che apri e nessuno chiude, chiu​di e nessuno apre: vieni e libera lo schiavo dal carcere, che è nel​le te​nebre, e nell'ombra della morte.
pau​sa
Un uomo secondo il Tuo cuore Tu ti sei scelto in Davide, capace d’essere obbediente ai tuoi vole​ri in tutto. A lui hai affidato le sorti della tua ere​dità, il tuo po​polo santo da lui cu​stodito.

L1- Dal Vangelo secondo Luca  1,26-38
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uo​mo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallé​grati, piena di gra​zia: il Signore è con te».
A queste parole ella fu molto turba​ta e si domandava che sen​so avesse un saluto come que​sto. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trova​to grazia presso Dio. Ed ec​co, concepirai un fi​glio, lo darai alla lu​ce e lo chiamerai Gesù. Sarà gran​de e verrà chiamato Figlio dell’Altissim​o; il Signore Dio gli da​rà il trono di Davide suo pa​dre e re​gnerà per sempre sulla casa di Gia​cobbe e il suo regno non avrà fine».
Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scen​derà su di te e la potenza del​l’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Fi​glio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha con​cepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è im​possibile a Dio».
Allora Maria disse: «Ecco la ser​va del Signore: avvenga per me secon​do la tua parola». E l’ange​lo si allon​tanò da lei.

L2- Il fatto che Maria sia riempita di grazia da parte di Dio dipende so​prattutto dalla verità che l'angelo le rivela: "Il Signore è con te!" (Lc 1,28). Dichiarare che Dio "è con" qualcuno nell'Antico Testamento significa esprimere la qualità fedele e giu​sta concessa da Dio a chi ha una partico​lare missione da com​piere. Questa espressione è indirizzata particolar​mente a David  (2Sam 7, 3-9) : Dio lo ha scelto e come segno del​la sua fe​deltà e del suo amore gli ri​volge l'as​sicurazione di "essere con" lui e con il suo popolo, di mantenere l'alleanza stretta con lui. L'angelo an​nuncia un patto di alleanza di Dio con Maria e in quel patto rivive l'anti​ca alleanza, l'antica promessa fatta a David. Già il saluto dunque è carico di significato e per que​sto Maria si turba e nel pro​prio cuore medita e ri​flette su quella parola inattesa e sconcertante  (Lc 1,29) . Maria cono​sceva le Scritture ma ignorava se stessa, tutta tesa com'era a conoscere il Signore e at​tendere il Messia; delle parole udite cerca allora il senso, tur​bata dal mi​stero che le si è fatto vici​no e che de​v'essere penetrato. Ma l'angelo, invi​tandola a non temere, le sve​la la mis​sione precisa per cui Dio l'ha scelta e cui l'ha destinata: essa, vergine, con​cepirà nel suo seno e par​torirà colui che regnerà in eterno sul​la casa di Giacobbe, e lo chiamerà col no​me di Jehoshua, cioè "JHWH, il Si​gnore sal​va”  (Lc 1,31-33) .

Eccole svelato perché Dio è con lei co​me era con David: per dare compi​mento alla promessa di Natan (2Sam 7,11) e per realizzare il segno annun​ciato da Isaia 7,14 s.: "La vergine con​cepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Dio-con-noi”. Dio torna alla sua antica promessa: per "essere con" il suo po​polo produce un nuovo vir​gulto dal tronco di Iesse  (cfr Is 11,1) , un nuovo David, un corno di salvezza non dalla casa di David, ma nella ca​sa di David  (cfr Lc 1,69) , un Messia che na​scerà non a Gerusalemme, città di David re  (2Sam 5,9) , ma a Betlem​me, località nativa di David  (1Sam 16,1.4).

Maria. chiede: "Come avverrà questo? Poiché non conosco uomo"  (Lc 1,34) . Queste parole di Maria non ci svelano un suo stato d'animo dub​bioso di fronte alla parola di Dio, ma il suo pro​fondo stupore che la induce a cer​care più luce, a tentare di compren​dere in che modo potrà rea​lizzare la parola di Dio e servire Dio con tutte le sue facoltà, anche quelle della mente  (cfr Dt 6,5) . E l'angelo le ri​sponde: "Lo Spirito santo sarà su di te e la potenza dell'Altissimo ti copri​rà con la sua ombra e perciò colui che nascerà sarà chiamato Santo, Fi​glio di Dio..."  (Lc 1,35) .
E. Bianchi

Oppure:

L2- Il sì obbediente di Maria redime la ribellione di Eva.

Tra i pastori che accorsero alla grotta di Betlemme, c'erano anche Adamo ed Eva: avevano desiderato tanto il Salvatore!

Umili s'inginocchiarono fuori della grotta. Di tanto in tanto guardavano i doni sinceri che i pastori deponevano davanti al neonato Signore.

Che dono gradito avrebbero essi potuto offrire a Gesù Bambino?

Si guardarono in faccia e, quando ci fu un po' di quiete, si alzarono e si avvicinarono all'Atteso dalle genti.

Si prostrarono profondamente, come per invocare la più grande pietà. Quando Maria li invitò ad alzarsi, avevano il pianto negli occhi.

Fu allora che Adamo si fece coraggio: estrasse dalla sua bisaccia un frutto bellissimo già morsicato: il frutto del bene e del male colto nel paradiso perduto.

Così pregò Adamo: "Signore, perdo​na: non abbiamo altro da offrirti che il nostro peccato!"

Fu Maria che prese dalle mani di Adamo quel dono e lo depose ai piedi del Figlio.

Quando Maria accompagnò Adamo ed Eva sulla soglia, erano uomini nuovi.

T- Del Signore è la terra e quanto con​tiene: il mondo, con i suoi abi​tanti.
È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito.

 Chi potrà salire il monte del Signo​re? Chi potrà stare nel suo luogo santo?
Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli.

 Egli otterrà benedizione dal Signor​e, giustizia da Dio sua sal​vezza.
Ecco la generazione che lo cer​ca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacob​be.

Preghiera personale silenziosa

T- Ave Maria, piena di grazia, il Signore è con te; Tu sei la dimora di Dio con noi; in te il Verbo di Dio ha unito a sé la mia umanità.

Ecco i tuoi figli , o Madre: educaci ad accogliere pienamente la volontà del Padre e a vivere nello Spirito Santo l'unità del Padre e del Figlio.

Insegnaci a dire con te e come te il nostro "Sì" al disegno d'amore della Trinità, nelle grandi scelte come nei piccoli atti del nostro vivere quotidiano.

Conduci la tua famiglia alla Fonte dell'Acqua della Vita perché bevendola possiamo essere figli di Dio e Dio il nostro Dio.

Asciuga ogni lacrima dai nostri occhi.

Consola ogni pena, lutto e lamento.
Rialza chi è caduto. Rallegra ogni pentito. Pacifica ogni discordia. Acquieta ogni affanno. Riconduci all'Amore del Padre chi si è disperso. Dona la beata speranza a quanti attendono e invocano il "Dio con noi".
com. Dominus Tecum

Canto
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21 dicembre

VIENI, VIENI A ILLUMINARCI!

Nel Nome del Padre e del Figlio e del​lo Spirito santo.

Amen.

Canto

T- O Astro Sorgente,
splendore di luce eterna, e sole di giustizia: vieni e illumina
chi è nelle tenebre e nell'ombra del​la morte.
pausa
Se tu squarciassi i cieli e scen​dessi! Davanti a te sussultereb​bero i mon​ti… La Tua Luce da​rebbe Luce a quel che c’è, quel che Tu ieri hai Preparato sareb​be accolto. Is 63,19

L1- Dal Vangelo secondo Luca  1,39-45
In quei giorni Maria si alzò e an​dò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda.
Entrata nella casa di Zaccarìa, salu​tò Elisabetta. Appena Elisa​betta eb​be udito il saluto di Ma​ria, il bambi​no sussultò nel suo grembo.
Elisabetta fu colmata di Spirito San​to ed esclamò a gran voce: «Bene​detta tu fra le donne e be​nedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambi​no ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

L2- Il vangelo proclama, sulle labbra di Elisabetta, che Maria è benedetta: “Benedetta tu fra le donne” (Lc 1,42). La benedizione di Dio su Maria viene riconosciuta da Elisabetta, la quale, senza essere stata presente all’appa​rizione dell’angelo a Nazaret, si trova in sintonia con le sue parole. Pertan​to Elisabetta riconosce nella fede la realizzazione del piano salvifico di Dio nella maternità di Maria. Secondo la tradizione biblica, infatti, la bene​dizione è assieme l’augurio e la di​chiarazione di uno stato di felicità da parte di chi viene raggiunto dall’azio​ne efficace e potente di Dio.

Gesù è la benedizione piena e definiti​va che Dio ha offerto agli uomini. […] Maria, sua madre, è anche lei benedet​ta, perché è porta​trice di quella vita de​finitiva che Dio dona al mondo. Lei è benedetta fra tut​te le donne, vale a di​re, fra tutte quelle che concepiscono e danno alla luce la vita nel mondo. Nella Bibbia la materni​tà è sempre stata considerata segno del favore divino. Maria è privilegiata tra tutte le madri, perché è chiamata a di​ventare madre del messia. […]

La benedizione di Maria è sulla stessa linea della benedizione del figlio, in​dicato attraverso l’espressione: “frut​to del grembo”. In altre parole Maria è benedetta, perché si è resa disponibi​le al progetto di Dio che invia il suo messia. Le parole di Elisabetta: “Bea​ta colei che ha creduto nell’adempi​mento delle parole del Signore” (Lc 1,45) sono anche una dichiarazione di beatitudine nei confronti di Maria. La Madre del Signore è beata perché è stata raggiunta dal favore divino in modo particolarissimo, e la sua beati​tudine è fondata sulla fede accordata da Maria alla parola che le è stata ri​volta da Dio. […]

La Vergine di Nazaret è benedetta per​ché è la madre del Figlio di Dio. La sua benedizione è in rapporto con questa maternità, la quale ha indub​biamente ampiezza universale. Lei è benedetta, come è benedetto il frutto del suo grembo. Ecco perché la digni​tà della Madre del Signore, credente per eccel​lenza e piena di grazia, la cui maternità porta la salvezza al mondo, viene rico​nosciuta e ammira​ta, celebrata ed esal​tata da tutto il mondo e da tutte le ge​nerazioni.
S. J. Báez

Oppure:

L2- Ci avviciniamo alla bella festa del Natale. Perché è festa? Perché è una festa bella?

Una volta gli animali fecero una riu​nione. La volpe chiese allo scoiattolo: "Che cos'è per te Natale?"

Lo scoiattolo rispose: "Per me è un bell'albero con tante luci e tanti dol​ci da sgranocchiare appesi ai rami".
La volpe continuò: "Per me natural​mente è un fragrante arrosto d'oca. Se non c'è un bell'arrosto d'oca non c'è Natale".

L'orso l'interruppe: "Panettone! Per me Natale è un enorme profumato panettone!".
La gazza intervenne: "Io direi gioiel​li sfavillanti e gingilli luccicanti. Il Natale è una cosa brillante!".

Anche il bue volle dire la sua: "È lo spumante che fa il Natale! Me ne scolerei anche un paio di bottiglie". 
L'asino prese la parola con foga: "Bue sei impazzito? È il Bambino Gesù la cosa più importante del Natale. Te lo sei dimenticato?".

Vergognandosi, il bue abbassò la grossa testa e disse: "Ma questo gli uomini lo sanno?".
B. Ferrero

T- Lodate il Signore con la cetra, con l’arpa a dieci corde a lui cantate.
Cantate al Signore un canto nuovo, con arte suonate la cetra e acclama​te.

 Il disegno del Signore sussiste per sempre, i progetti del suo cuore per tutte le generazioni.
Beata la nazione che ha il Signo​re come Dio, il popolo che egli ha scel​to come sua eredità.

 L’anima nostra attende il Signo​re:
egli è nostro aiuto e nostro scudo.
È in lui che gioisce il nostro cuore, nel suo santo nome noi confidiamo.

Preghiera personale silenziosa

T- Tu che Sei sempre stato dall’Eter​nità, vieni!

Vieni a visitare la terra che hai crea​to!

Anche Tu uomo di polvere compo​sto, per dare a me, a noi quel che Sei!

Io Sono e Sarò di Te hai detto, eppure domani Tu sarai in me!

Non ti fa specie quel che non so​no, vuoi creare in me l’essere simile a Te.

Tu che di Maria sei Padre, hai voluto di Lei essere Figlio.

Anche per me Lei mi sarà madre, icona e modello della fede perfet​ta.

Il Tuo Santo Pane, Tuo vero Cor​po, ci fa famiglia dal Tuo Spirito riu​nita.

Insieme saremo Tuo Volto Incar​nato, Amore che conduce al Tuo Cuor la storia.

Canto
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22 dicembre

VIENI, O DESIDERATO, 
FACCI UNO!

Nel Nome del Padre e del Figlio e del​lo Spirito santo.

Amen.

Canto

T- O Re delle Genti,
da loro bramato, e pietra ango​lare, che riunisci tutti in uno: vieni, e sal​va l'uomo, che hai plasmato dal fan​go.
pausa
Tu Signore ti fai principio, germog​lio, radice santa, nel Tuo corpo so​no radunati tutti i po​poli della terra. Ad uno ad uno ci assumi in te, siamo in te parte di te, in te amiamo, in te vivia​mo sostenuti dalla tua stessa vi​ta.

L1- Dal Vangelo secondo Luca 1,46-55
In quel tempo, Maria disse:
«L’anima mia magnifica il Signo​re
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà del​la sua serva.
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
Grandi cose ha fatto per me l’Onni​potente e Santo è il suo nome;
di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono.
Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
ha rovesciato i potenti dai troni,
ha innalzato gli umili;
ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote.
Ha soccorso Israele, suo servo,
ricordandosi della sua misericordia,
come aveva detto ai nostri padri,
per Abramo e la sua discendenza, per sempre».

L2- I vv. 46-49  [dall'inizio del cantico fino a “Santo il suo nome”]  so​no la grande lode a Dio da parte di Maria di Nazaret per quello che Egli ha fatto per lei, e per quello che di ta​li prodigi lei ora è consapevole. Que​sti versetti fanno dunque memoria dell'opera di Dio nei suoi confronti. Innanzi tutto Egli "ha guardato l'u​miltà della sua serva". […] Il termine sembra orientare in modo molto for​te - senza escludere anche l'aspetto virtuoso - sulla condizione "umiliata", piccola e povera della persona e della vita di Maria.

In questo orizzonte modesto e umile Dio ha compiuto "grandi cose". Per questo le future generazioni la "chia​meranno beata". È bello pensare che tutte le beatitudini, sia quelle di Mat​teo 5, sia quelle di Luca 6, si raccolga​no nella "beatitudine" che ben descri​ve la persona e l'esistenza della Ma​dre di Dio.

[La frase: “di generazione in genera​zione la sua misericordia per quelli che lo temono”]  ci offre una conside​razione globale circa l'azione di Dio nella sto​ria, e cioè la sua opera di mi​sericordia verso coloro che sono "ti​morati di Dio". Dote principalissima per il cre​dente e il giusto, il timor di Dio è la consapevolezza profonda e l'espe​rienza incessante di una vita vissuta sempre al cospetto di Dio, vissuta co​me celebrazione di questa presenza, e quindi non paura che suggerisce la fuga, ma preziosità di ogni frammen​to di un'esistenza visi​tata dalla pre​senza del Signore.

Dal v. 49 sino alla fine del cantico Maria fa una grande memoria/medi​tazione su questa azione di Dio nella storia del popolo, in ogni suo figlio e nella vicenda globale dei figli di Israe​le. In essa Maria coglie il radicale "capovolgimento" delle categorie e delle vicende che caratterizzano l'esi​stenza del mondo. Questa è la gloria di Israele, la gloria del popolo di Dio ti tutti i tempi. Quello che il popolo della Prima Alleanza ha vissuto e ce​lebrato come preparazione e profe​zia, si è pienamente compiuto in una Persona, Gesù, il Figlio di Dio, Gesù Cristo. E ora si continua e si celebra nella vita della Chiesa, ed è annuncia​to/svelato come segreto e salvezza di tutte le nazioni.
G. Nicolini

Oppure:

L2- Maria canta con gioiosa fede ciò che Dio ha promesso di realizzare e che si compirà con la venuta ultima del Messia: Maria, la prima credente, possiede e semina i semi della fede.

Un giovane sognò di entrare in un grande negozio. A far da commesso, dietro il bancone, c'era un angelo.

"Che cosa vendete qui?", chiese il giovane. "Tutto ciò che desidera", rispose cortesemente l'angelo.

Il giovane cominciò ad elencare:

"Vorrei la fine di tutte le guerre nel mondo, più giustizia per gli sfruttati, tolleranza e generosità verso gli stranieri, più amore nelle famiglie, lavoro per i disoccupati, più comunione nella Chiesa e... e...".

L'angelo lo interruppe: " Mi dispiace, signore. Lei mi ha frainteso.

Noi non vendiamo frutti, noi vendia​mo solo semi".
B. Ferrero

T- Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s’innalza grazie al mio Dio.
Si apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io gioisco per la tua salvezza.

 L’arco dei forti s’è spezzato, ma i deboli si sono rivestiti di vigore.
I sazi si sono venduti per un pa​ne, hanno smesso di farlo gli af​famati.
La sterile ha partorito sette vol​te e la ricca di figli è sfiorita.

 Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire.
Il Signore rende povero e arricchi​sce, abbassa ed esalta.

 Solleva dalla polvere il debole,
dall’immondizia rialza il povero,
per farli sedere con i nobili e asse​gnare loro un trono di gloria.

Preghiera personale silenziosa

T- O Dio noi ti lodiamo,
noi ti acclamiamo Signore.
A te, Padre dei secoli,
sale il canto dell’universo.

Davanti a te cantano gli angeli
e tutte le creature del cielo:
Santo, Santo, Santo
il Signore Dio dell’universo.

Tu sei glorificato dagli apostoli,
sei proclamato dai santi profeti.
Tu sei testimoniato dai martiri,
sei lodato dai giusti e dai santi.

La santa chiesa su tutta la terra
ti annuncia e ti proclama:
Padre della gloria immensa,
Figlio unigenito e amato,
Spirito santo fonte di pace.

O Cristo sei il Re della gloria,
sei l’eterno Figlio del Padre.
Per la salvezza dell’uomo peccatore
hai preso carne dalla Vergine Maria
Tu hai vinto la potenza della morte
aprendo ai credenti il regno dei cieli
ora siedi alla destra di Dio Padre
ma verrai per giudicare e regnare.

Mostrati amico degli uomini
da te salvati attraverso il tuo sangue,
accoglili nella comunione dei santi
dove c’è luce, pace e salvezza.

monastero di Bose

Canto
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23 dicembre

VIENI, EMMANUELE SALVATORE!

Nel Nome del Padre e del Figlio e del​lo Spirito santo.

Amen.

Canto

T- O Emmanuel, nostro re e legislatore, speranza delle genti e loro Salvatore: vieni e salvaci, Signore, nostro Dio.
pausa
Nella notte del tempo riveli a noi la Tua presenza, Dio mai più lontano dal cuore dei suoi figli. L’abisso in​colmabile da noi pro​curato, per sem​pre dal Tuo amore è dissolto.

L1- Dal Vangelo secondo Luca  1,57-66
In quei giorni, per Elisabetta si com​pì il tempo del parto e die​de alla lu​ce un figlio. I vicini e i parenti udi​rono che il Signore aveva manifesta​to in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei.
Otto giorni dopo vennero per circon​cidere il bambino e volevano chia​marlo con il nome di suo padre, Zac​carìa. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le disser​o: «Non c’è nessuno della tua pa​rentela che si chiami con questo no​me».
Allora domandava​no con cenni a suo padre come voleva che si chiamass​e. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio.
Tutti i loro vicini furono presi da ti​more, e per tutta la regione mon​tuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.

L2- La nascita del bambino è sintetiz​zata, annotando che Elisabetta, giun​ta al tempo del compimento, die​de alla luce un figlio. Elisabetta rap​presenta un «segno»  (Lc 1,35)  della fedeltà di Dio alle sue promesse. […] È importante sottolineare il verbo del «compimento» che rivela la pre​senza dell’opera di Dio nella storia della salvezza. Tuttavia questo pro​getto divino è condizionato dalla ri​sposta umana. Tutti si rallegrano con Zacca​ria ed Elisabetta per questa gio​ia fa​miliare  (v. 58) .

Nei versetti seguenti si riporta la sce​na della circoncisione del bambino e la domanda sul «nome». La tradizio​ne ebraica prevedeva che il padre del bambino desse il nome al figlio se​guendo la consuetudine della «di​scendenza». […] Ogni nome «deriva da Dio»: solo in Lui l’uomo compren​de il valore della propria esistenza donata.

Nel racconto si evidenzia il dibattito sul nome e la meraviglia dei presenti: Giovanni è frutto dell’amore dei genitori, ma è prima di tutto un dono di Dio alla famiglia. Il nome datogli dall’angelo nell’annuncio a Zaccaria che rimase muto, ora viene imposto al bambino. Egli è di Dio e vivrà secondo la legge di Dio.

Zaccaria muto  (e a quanto pare an​che sordo)  scrive su una tavoletta il nome di Giovanni: in tal modo egli aderisce definitivamente al piano di Dio. In quello stesso istante Zaccaria «viene liberato» e inizia a benedire e lodare Dio  (v. 64) . Il segno profetico di questo compimento diventa stupo​re e meraviglia per tutti i vicini. Dio è colui che libera in vista della benedi​zione e della salvezza.
G. De Virgilio

Oppure:

L2- Cari uomini, beh! Non state a sgra​nare gli occhi.

Sono io! Siete così abituati a tenermi imprigion​ato nei vostri schemi e, fra po​co, nei vostri presepi, che non vi rendete conto che sono diverso dai vostri schemi, che non sono un bam​bino di gesso, innocuo, ma so​no in carne ed ossa, capace di parla​re, o addirittura, come in questo ca​so, di strillare.
Ho deciso di invertire le parti.
Siete sempre voi a domandarmi qual​cosa, e visto che si avvicina il Na​tale, sarete voi a scrivermi delle lette​re. La lettera questa volta, se non vi dispia​ce, la scrivo io. E, a scanso di equivo​ci, vi anticipo che non sarà af​fatto una letterina genti​le.

Ho ascoltato milioni e milioni di vo​stre richieste, ho letto milioni e milion​i di vostre lettere. Per una vol​ta, almeno, voglio essere io a dirvi qualcosa, a esprimere desideri, a for​mulare precise richieste. E pretendo naturalmente la vostra at​tenzione.

Pochi di voi, a quanto mi risulta, e credo di essere ben informato, si so​no preoccupati di sapere quali sono i miei progetti su di loro, se lo hanno fatto, lo hanno fatto un po' per reto​rica; pochi si sono preoccupati di sa​pere quale speranza ho nutrito e nu​tro, facendomi uomo, venendo ad abitare in mezzo a voi; pochi si sono preoccupati di sapere se il mio "so​gno" realizzabile; sì confessatelo, piuttosto avete pensato che sono so​gni, che sono "cose" campate in aria.
Vi devo dire che siete molto abili a "trasformare", ma con quella trasfor​mazione che mi esclude. Volete un esempio?!
Io sono nato per portare la salvezza, sono nato per portare la speranza, sono nato in povertà. E voi la salvez​za, la speranza, la povertà le avete "trasformate" in una faccenda dove io sono stato messo da parte, in feste dove io non c'entro e con me non en​tra la speranza, la salvezza, la pover​tà, il "sogno" che Dio mio Padre ha per voi uomini.

Non è attraverso l'uso del mio nome che si realizza il "sogno" di Dio per voi, non attraverso i bei canti, i "for​malismi", i "bei discorsi" attraverso le cose sporadiche, che la speranza del Dio-con-noi si vive e si realizza.
E così, cari uomini, la storia si ripete.
Il vo​stro
Gesù Bambino

T- Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentie​ri.
Guidami nella tua fedeltà e istrui​scimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza.

 Buono e retto è il Signore, indi​ca ai peccatori la via giusta;
guida i poveri secondo giustizia, in​segna ai poveri la sua via.

 Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà per chi custodi​sce la sua alleanza e i suoi pre​cetti.
Il Signore si confida con chi lo te​me: gli fa conoscere la sua al​leanza.

Preghiera personale silenziosa

T- Ecco fin dove è giunta la Carità tua eccessiva, o mio Signore!

Tu delle tue carni e del preziosissi​mo tuo sangue mi hai apprestato una mensa divina per donarmi tut​to Te stesso.

Chi mai ti spinse a tale trasporto d'amore? Non altri certamente che il tuo amorosissimo cuore.

O Cuore adorabile del mio Gesù,
fornace ardente del Divino Amore,
ricevi nella tua piaga sacratissima l'anima mia,
affinché in questa scuola di carità
impari a riamare quel Dio
che mi diede prove così mirabili dell'amor suo per me. Amen.

antica preghiera post-communio

Canto
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24 dicembre

VIENI, PIENEZZA DELLA PRESENZA DIVINA!

Nel Nome del Padre e del Figlio e del​lo Spirito santo.

Amen.

Canto

T- Ecco è giunta la pienezza dei tem​pi: Dio ha mandato il suo Fi​glio nel mondo. (cfr Gal 4,4)
pausa
Un fremito assale il nostro cuo​re nel contemplarti. L’universo non è più chiuso al Tuo cielo. Per la fede di un sol cuore vieni, irrompe fra noi la Grazia!

L1- Dal Vangelo secondo Luca 1,67-79
In quel tempo, Zaccarìa, padre di Giovanni, fu colmato di Spiri​to San​to e profetò dicendo:
«Benedetto il Signore, Dio d’I​sraele, perché ha visitato e re​dento il suo popolo,
e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo,
come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:
salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano.
Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri
e si è ricordato della sua santa al​leanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre,
di concederci, liberati dalle mani dei nemici,
di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.
E tu, bambino, sarai chiamato pro​feta dell’Altissimo perché andrai in​nanzi al Signore a preparargli le strade,
per dare al suo popolo la conoscen​za della salvezza
nella remissione dei suoi peccati.
Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte,
e dirigere i nostri passi sulla via della pace».

L2- Preziosa è questa parola nella vi​gilia di Natale! Anzitutto ci dice come Zaccaria, che fu sordo e muto nella sua incredulità, quando si abbandonò al Signore e pienamente credette, di​venne così pieno di Spirito Santo da poter annunziare l'evento più impor​tante della storia, di annunciarlo co​me salvezza. Sì, l'annuncio sottolinea anzitutto una realtà consolantissima e forse non abbastanza ricordata: il Signore viene a visitarci. È un verbo molto pregnante e lo incontriamo spesso nell'Antico Testamento dove è detto che il Signore aveva visitato il suo popolo, quando lo liberò dalla schiavitù dell'Egitto e in altre occasio​ni in cui la visita del Signore si rivelò liberatrice da qualche male e appor​tatrice di grandi beni. "Tu visiti la ter​ra e la disseti" (Sl 65,10) canta il sal​mista. E ancora implora: "Visitaci, o Dio, con la tua salvezza" (Sl 106,4). Così, attraverso gli antichi profeti, Dio stesso ha promesso: "Verrò a vi​sitarvi e manterrò la mia promessa" (Ger 29,10). Com'è bello, come dilata l'orizzonte interiore questo verbo che si rivela tanto orientato alla venuta di Gesù-Salvezza. Zaccaria ha perfetta​mente ragione di annunciarci: "Il Si​gnore ha visitato e redento il suo po​polo  [...]  verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge”.

In questa vigilia di Natale vedrò di non bruciare il tempo e le forze solo in preparativi esteriori.

Nella mia pausa orante voglio davve​ro guardare a te, o Gesù, come al sole della mia vita che viene a visitarmi per redimermi dalle tenebre dell'egoi​smo, dell'orgoglio, dell'ego e per av​volgermi della tua luce che è anche calore di tenerezza infinita. Fa', ti prego, che mi percepisca personal​mente visitato in questo Natale. Non mi avvenga di sentirmi dire quello che hai detto a Gerusalemme: "Non hai pace perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stato visitato"  (cfr Lc 22,6) .
eremo s. Biagio

Oppure:

L2- Continua la lettera di Gesù bambino a ciascuno di noi:

Cari uomini, la storia si ripete ed è sempre la triste storia che mi fa trovare porte chiuse. Quando sono venuto in mezzo a voi per condivide​re la vostra situazione, per partecipa​re alle vostre vicende, per essere in​somma uno di voi, per me non c'era posto nelle vostre abitazioni, perché erano già piene.

Allora come oggi, dopo duemila anni, devo constatare che non c'è posto per me nel vostro cuore: è già pieno di altri affetti, è occupato da molti idoli, è distratto dai molteplici impe​gni; e ciò che più mi dispiace è che non c'è posto nemmeno là dove si pronuncia con frequenza e disinvol​tura il mio nome.

La mia presenza è gradita, a patto che venga circoscritta, limitata nel tempo e nello spazio, relegata ad al​cuni istanti, soprattutto neutralizzata nei suoi elementi più impegnativi.
Non sono venuto sulla terra come oc​casione per la vostra vanità, superfi​cialità, gusto del chiasso; o soprattut​to, visto che si avvicina il Natale, per​ché vi poteste "abbuffare", oppure vi sentite, almeno una volta l'anno, buo​ni e generosi, non era proprio il caso che mi scomodassi per così poco, non vi pare?…

Sia ben chiaro: O mi accettate come Protagonista e quindi subordinate tutto il resto al mio "sogno", oppure vi diffido formalmente dall'usare an​cora il mio nome. Sulla terra ci sono venuto e ci vengo, ci rimango volen​tieri. In mezzo a voi mi ci trovo be​nissimo, sono uno dei vostri ormai. Desidero camminare con voi, condivi​dere pene e gioie, portare pesi, suc​cessi e fallimenti. L'unica cosa che non ammetto è di diventare pretesto per un gioco di vanità che finirebbe per lasciarvi ancora più soli, più po​veri, più insoddisfatti, più disperati.
Quindi d'ora innanzi sapete a quali condizioni potete contare su di me. Vi ho parlato con chiarezza, forse vi ho ferito. Ma dopo, ne sono sicuro, le cose andranno molto meglio, con co​mune soddisfazione. E non si ripete​ranno certi equivoci…

Comunque statene certi: per un "so​gno" vero e autentico, per un "sogno" di porte e cuori spalancati, per un "sogno" di pace, per un "sogno" che frantumi le barriere, per un "sogno" di gioia, desiderato e costruito da tut​ti gli uomini di buona volontà, per un "sogno" di perdono per individui che si riconoscono peccatori, per un "so​gno" di salvezza, per un "sogno" di speranza, è sempre disponibile il vo​stro
Gesù Bambino

T- Canterò in eterno l’amore del Si​gnore, di generazione in generazio​ne farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, perché ho detto: «È un amore edificato per sempre; nel cielo rendi sta​bile la tua fedeltà».

 «Ho stretto un’alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio ser​vo.
Stabilirò per sempre la tua discen​denza, di generazione in generazio​ne edificherò il tuo trono».

 «Egli mi invocherà: “Tu sei mio pa​dre, mio Dio e roccia della mia sal​vezza”.
Gli conserverò sempre il mio amo​re, la mia alleanza gli sarà fedele».

Preghiera personale silenziosa

T- Tendo la mano,

mendicante di luce,

e prendo te

come si prende

per la notte una lampada,

e tu diventi

la Nube che dissipa il buio.

Tendo la mano,

mendicante di fuoco,

e prendo te

come si prende

per l’inverno una fiamma,

e tu diventi

l’Incendio che avvampa la terra.

Tendo la mano,

mendicante di speranza,

e prendo te

come si prende

per l’estate una fonte,

e tu diventi

il Torrente d’una vita eterna.

Tendo la mano,

mendicante di te,

e prendo te

come si prende

la perla d’un amore,

e tu diventi

il Tesoro per la gioia del prodigo.

Tendo la mano,

mendicante di Dio,

e prendo te

ma tu ora prendi me

la mia nella tua mano,

e io divento

l’inviato a chiunque ti cerca. D. Rimaud

Canto
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